
I
noti fatti di Bib-
biano, cioè la vi-
cenda relativa

all’affidamento di bam-
bini ritenuti maltrattati o
abusati, ha scoperchiato
una pentola in cui da
anni bolle la giustizia.

Mi riferisco a tutti i
casi in cui per decidere
una causa, sia civile che
penale, il giudice deve
ricorrere all’ausilio di
consulenti specializzati
nella materia che è og-
getto del processo.

I casi sono tanti: si
pensi alla colpa medica,
al sinistro stradale, al-
l’incidente sul lavoro, al
valutazione di bilanci e
documentazione conta-
bile alle perizie psichia-
triche e
comportamentali, alla
valutazione di attività
artigianali e professio-
nali e molto altro an-
cora.

In tutti i casi in cui
occorre sentire il parere
e acquisire dai periti
specifiche cognizioni
tecniche i periti o i con-
sulenti diventano il vero
giudice e la causa sarà
decisa sulla base delle
valutazioni di questi ul-
timi, che diventano oro
colato, nulla potendo
fare diversamente il di-
fensore.

Dal 1982, cioè da
quando ho indossato la
toga per la prima volta,
continuo a ripetermi
che così non  va bene
perché sono cresciuto

con la convinzione che
la giustizia sia ammini-
strata e fatta da un giu-
dice ma troppo volte ho
dovuto constatare che
in realtà l’ispiratore
della sentenza è un
geometra, un medico o
un’assistente sociale.

Mi conforta il fatto
che non sono solo a
pensarlo e, di recente,
ho letto un’intervista di
un magistrato fioren-
tino che ho avuto
l’onore e il piacere di
conoscere quando eser-
citava a Torino, il Dott.
Marco Bouchard, che a
Repubblica dichiarava:
“Noi continuiamo a la-
vorare con il principio
che il giudice è perito
dei periti, ma la verità è
che non lo è mai stato:
in qualunque processo,
dagli incidenti agli omi-
cidi, i magistrati si affi-
dano alla competenza
tecnica di un esperto. E
sono dell’idea che pro-
prio su questo punto si
debba lavorare per mi-
gliorare”.

Ecco, migliorare ma
come? Il Dott. Bou-
chard propone una
competenza specifica
del magistrato nei vari
settori della scienza
ma, mi pare, franca-
mente un’utopia. Non si
può pretendere che un
laureato in legge sia
anche esperto in inge-
gneria o epidemiologia
come non lo sono gli
avvocati che, anch’essi,

si affidano, caso per
caso, al loro consu-
lente.

Però qualcosa si può
e si deve fare per evi-
tare che soggetti estra-
nei al mondo
giurisdizionale e privi
della cultura della GIU-
STIZIA (il maiuscolo
non è un caso) si inge-
riscano e decidano la
causa secondo la loro
coscienza o, peggio sa-
rebbe, per favorire un
amico o un collega ap-
profittando del fatto
che tanto chi giudica
non ha gli strumenti co-
noscitivi per contrad-
dirlo.

La normativa regola-
mentare sugli incarichi
ai consulenti già pre-
vede che debba esserci
una rotazione nei con-
sulenti e che, salvo in
casi eccezionali, non
possano essere confe-
riti incarichi a chi non è
iscritto all’albo dei con-
sulenti presso il Tribu-
nale, ma si potrebbe
fare di più.

Penso ad esempio ad
una rotazione continua
con dei turni predefiniti
come succede per la
nomina del difensore
d’ufficio evitando così
un rapporto “ossidato”
col giudice e un arric-
chimento dei pochi pri-
vilegiati.

Si eviterebbe così che
il giudice, affidandosi
sempre agli stessi con-
sulenti, riponga in loro

un tale affidamento da
sminuire il senso critico
e di confronto con le
opinioni dei consulenti
delle altre parti.

E sì, quello che
spesso manca è il con-
fronto con le diverse
valutazioni degli esperti
delle altre parti perché
il consulente del giudice
è il vero e proprio “ora-
colo”.

Non si può pensare
che il consulente del-
l’avvocato sia prezzo-
lato solo per dire ciò
che conviene alla di-
fesa; anche gli avvocati
si avvalgono di consu-
lenti seri, scrupolosi, e
coscienziosi che troppo
spesso anziché essere
valutati sono bella-
mente ignorati solo
perché dall’altra parte
“l’oracolo” dissente. Per

tornare all’origine di
queste mie riflessioni,
Bibbiano come Torino
insegnano che non
sempre il perito del giu-
dice ha ragione e sa-
rebbe utile, come ogni
tanto qualche giudice
fa, un confronto tra i
periti davanti a lui.

Troppo sovente ci ca-
pita di leggere sentenze
che contengono affer-
mazioni del tipo: “il pe-
rito ha così ricostruito”,
dimenticando che il pe-
rito è una voce, una
campana, nel processo
non la verità e mio
nonno mi insegnava
che: “chi ch’a sent
mach na ciòca a sent
mach un sôn” (Chi
sente solo una cam-
pana sente solo un
suono; cioè una ver-
sione parziale dei fatti).
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Messa alla prova e riqualificazione giuridica del fatto
di Roberta Maccia

Co. Cost. Sent. 29.5.2019 n. 131

L
a Corte Costituzionale ha dicha-
rato non fondate le questioni di
legittimità costituzionale degli ar-

ticoli 464 bis comma 2° e 521 comma
1° c.p.p., sollevate con riferimento agli
articoli  3 e 24 comma 2° Cost. dal GUP
del Tribunale ordinario di Catania, nella
parte in cui tali disposizioni non preve-
dono la possibilità di disporre la sospen-
sione del procedimento con messa alla
prova ove, in esito al giudizio, su solle-
citazione dell'imputato, il fatto di reato
venga diversamente qualificato dal giu-
dice, così da rientrare in uno dei casi di

cui all'art. 168 bis comma 1°  c.p. per il
quale è consentita la messa alla prova.

Peraltro la Corte Costituzionale, pren-
dendo spunto da un recente orienta-
mento della Suprema Corte (Cass. Pen.,
sez. IV, 18.9.2018 n. 44888 e Cass. Pen.,
sez. III, 15.2.2018 n. 29622), rileva che
se il giudice di appello, investito dell’im-
pugnazione contro una sentenza di con-
danna resa in sede di giudizio abbreviato,
può ammettere l’imputato alla sospen-
sione del processo con messa alla prova
laddove ritenga  ingiustificato il diniego
opposto dal giudice di primo grado, a for-
tiori una tale possibilità deve essere rico-
nosciuta allo stesso giudice di primo

grado laddove, in esito al giudizio e sulla
base della riqualificazione giuridica del
fatto contestato, rilevi che il proprio pre-
cedente diniego era ingiustificato, sem-
pre che l’imputato abbia richiesto il
beneficio entro i termini indicati dall’art.
464 bis, comma 2° c.p.p.

La decisione qui segnalata si pone de-
cisamente in linea con una recente pro-
nuncia, nella quale Corte costituzionale
ha sottolineato la incoerenza con il di-
ritto di difesa di qualsiasi preclusione
che ne limiti l’esercizio concreto, tutte le
volte in cui il sistema ammetta una mo-
difica del titolo dell'accusa in sede dibat-
timentale (Co. Cost. n. 82 del 2019). 
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C
on la legge n.
69 del 19 luglio
2019 il legisla-

tore, oltre a puntare
su un generalizzato
inasprimento delle
pene per combattere il
dilagare di violenze,
maltrattamenti e fem-
minicidi, agisce sul
“fattore tempo” come
elemento determi-
nante per scongiurare
l'esito irreparabile che,
ormai con cadenza
quotidiana, viene ri-
portato dalle crona-
che.

Viene prevista
un'accelerazione per
l’avvio del procedi-
mento penale per
giungere più celer-
mente all'adozione di
eventuali provvedi-
menti di protezione
delle vittime. Nei casi
di violenza domestica
e di genere,  la polizia
giudiziaria, acquisita
la notizia di reato,
dovrà riferire imme-
diatamente al pubblico
ministero, anche in
forma orale; il pub-
blico ministero, entro
tre giorni dall’iscri-
zione della notizia di
reato, dovrà assumere
informazioni dalla per-
sona offesa o da chi
ha denunciato i fatti di
reato (termine proro-
gabile solamente in
presenza di imprescin-
dibili esigenze di tu-
tela di minori o della
riservatezza delle in-
dagini);gli atti d’inda-
gine delegati dal
pubblico ministero alla
polizia giudiziaria de-
vono avvenire senza
ritardo.

Viene modificata la
misura cautelare del
divieto di avvicina-
mento ai luoghi fre-
quentati dalla persona
offesa, consentendo al
giudice di garantirne il
rispetto anche per il
tramite del cd. brac-
cialetto elettronico.

Nel codice penale
vengono inseriti ben 4
nuovi reati: 

1) il delitto di dif-
fusione illecita di im-
magini o video
sessualmente espliciti
senza il consenso delle
persone rappresentate
(cd. revenge porn);

2) il reato di de-
formazione del-
l’aspetto della persona
mediante lesioni per-
manenti al viso (se si

provoca la morte della
vittima, la pena è l’er-
gastolo);

3) il reato di co-
strizione o induzione
al matrimonio (si pro-
cede anche quando il
fatto è commesso al-
l’estero da o in danno
di un cittadino italiano
o di uno straniero resi-
dente in Italia); 

4) diventa reato
anche la violazione dei
provvedimenti di al-
lontanamento dalla
casa familiare e del di-
vieto di avvicinamento
ai luoghi frequentati
dalla persona offesa.

L'ultima nuova fi-
gura di delitto è una
novità assoluta nel
panorama delle mi-
sure cautelari atteso
che, sino ad ora, solo
la violazione delle mi-
sure privative della li-
bertà costituiva reato.
Ed è una novità di cui
si poteva francamente
fare a meno atteso
che la violazione della
misura aveva già una
sanzione: quella pro-
cessuale del suo ag-
gravamento. ove poi
si pensi che siamo di
fronte ad un reato a
citazione diretta ov-
vero con tempi  di fis-
sazione del processo

inevitabilmente lun-
ghi, ecco che la novità
normativa si tra-
sforma nell'ennesimo
inutile intasamento
della azione giudizia-
ria, un po' demago-
gica e molto slegata
dalla realtà di ciò che
accade nei nostri uffici
giudiziari. 

Lo stesso giudizio mi
sento di dare nei con-
fronti di altre due no-
vità: la possibilità di
applicazione della mi-
sura di prevenzione nel
caso di delitto di mal-
trattamenti contro fa-
miliari e conviventi e
l'aver subordinato, nel
caso di condanna per i
delitti da “codice
rosso”, la concessione
della sospensione con-
dizionale alla “parteci-
pazione a specifici
percorsi di recupero
presso enti o associa-
zioni che si occupano
di prevenzione, assi-
stenza psicologica e
recupero di soggetti
condannati per i mede-
simi reati”.

La violenza nei con-
fronti delle donne non
è problema che si ri-
solve mettendo tutti in
carcere, anche se per
l’incolumità delle vit-
time questo serve. La

soluzione non è nem-
meno solo nelle aule
di giustizia; è que-
stione culturale e di
competenza generale,
di tutti gli operatori.
La velocizzazione della
procedura e la tutela

concreta delle donne
sono due cose diverse.
Ed in ogni caso  sono
necessarie risorse
umane ed economiche
che, ad oggi, il si-
stema giustizia non è
in grado di assicurare.

TECNOLOgIA E gELOSIA: PENE SEVERE 
PER ChI INSTALLA 
IL PROgRAMMA SPy-SOFTwARE

Cass. Pen., Sez. V, 
sent. 5.4.2019, n. 15071

Con una recente sentenza, la Corte di Cassa-
zione ha fornito una interpretazione estensiva
e conforme al diritto vivente del concetto di
“apparati, strumenti, parti di apparati o di stru-
menti” di cui all'art. 617-bis c.p., idonei ad in-
tercettare o captare comunicazioni e
conversazioni sul telefono cellulare altrui.

Tra questi, affermano i Giudici, deve rien-
trarvi anche l'uso di programmi informatici in-
stallati occultamente sul cellulare della vittima,
il cui fine è quello di captare abusivamente il
traffico telefonico da questa generato.

Tale conclusione si imporrebbe alla luce della
“categoria aperta” descritta dal Legislatore,
evidentemente suscettibile di essere imple-
mentata per effetto delle innovazioni tecnolo-
giche che, nel tempo, consentono di realizzare
gli scopi vietati dalla legge.

Nel caso di specie, la Suprema Corte ha
ritenuto penalmente rilevante ai sensi del-
l'art. 617-bis c.p., la condotta di un marito
che, per spiare le conversazioni della mo-
glie, installava sul dispositivo di quest'ul-
tima un programma denominato
spy-software che lo rendeva in grado di ca-

prare tutte le chiamate in entrata ed in
uscita effettuate dalla consorte. 

CONCORSO IN DIFFAMAzIONE 
PER IL BLOggER ChE NON RIMuOVE 
I COMMENTI OFFENSIVI

Cass. Pen., Sez. V, 
sent. 20.3.2019, n. 12546

Con la sentenza in commento, la Corte di
Cassazione ha confermato la penale responsa-
bilità del gestore di un blog online per il reato
di diffamazione aggravata dal “mezzo pubblici-
tario” ex art. 595, co. 3, c.p.

Nel caso di specie, la Corte ha ritenuto re-
sponsabile il blogger a titolo concorsuale ex art.
110 c.p. con il soggetto che materialmente
aveva redatto il dato diffamatorio, in quanto il
primo non si era adoperato alla rimozione dei
contenuti denigratori ma, anzi, se ne era riap-
propriato.

In particolare, i Giudici hanno sottolineato
come tale responsabilità non derivi da una
particolare qualifica del blogger, il quale non
può essere assimilato al direttore di una te-
stata giornalistica per assenza del requisito
della professionalità, né dall'assunzione di
una posizione di garanzia ex art. 40 cpv.
c.p.a titolo di responsabilità commissiva per
omissione, in quanto è assente qualsiasi ob-
bligo giuridico di impedire l'evento.

Diritto e Procedura Penale                                                   2

Il codice rosso: il legislatore mostra i muscoli ...sulla carta
di Flavio Campagna

Notiziario bimestrale di informazione 
giuridica locale registrato presso 

il Tribunale di Torino n. 5408 del 23/06/2000

Pubblicato on-line 
sul sito web: www.legalitorino.it

Redazione: Studio Legale Servetto 
Peyra Pavarini e Associati

Piazza Statuto 14, 10122 Torino 
e-mail: info@legalitorino.it

Stampa: CASTELLo S.R.L. - Via Regio Parco 91
Settimo Torinese

Editore Tommaso Servetto

Direttore Responsabile Paola Zanolli

Caporedattore Roberta Maccia

Comitato di Redazione
Edda Barbero - Flavio Campagna - Marino Careglio

Chiara Cogno  -  Roberto Giordano  
Giulia Elena Mondino -  Paolo Pavarini   

Alessio Pergola - Laura Peyra - Cristina Zaccaria

Corrispondenti locali
Claudio Bossi - Marco Ivaldi - Marco Marchioni

Piermario Morra - Massimo Mussato  
Nilo Rebecchi - Marco Romanello 

Massimiliano Sfolcini - Massimiliano Vallosio

Tutti i diritti riservati a ‘La Voce dell’Agorà’

MASSIME PENALI  a cura di Alessio Pergola

N. 31 OTTOBRE 2019 - LaVoceDellAgorà:Layout 1  02/10/2019  18.59  Pagina 2



Cass. Pen., sez. IV,
sent. 19.9.2019 

n. 38618

L
a Corte di Cassa-
zione penale, con
una pronuncia de-

positata in data 19 set-
tembre 2019, ha
modificato il tradizionale
orientamento seguito fi-
nora in materia  di guida
in stato ebbrezza, con il
quale è stato sempre ri-
badito l'onere in capo alla
difesa dell'imputato, al-
lorquando l'alcoltest ri-
sulti positivo, di fornire
prova contraria a detto
accertamento non es-
sendo sufficiente la mera
allegazione di difettosità
o assenza di omologa-
zione dell'apparecchio. Si
aggiungeva altresì che la
disciplina di settore si li-
mitava a indicare le veri-
fiche alle quali gli
etilometri dovevano es-
sere sottoposti, ma non
prevedeva nessun divieto
la cui violazione determi-
nasse l'inutilizzabilità
delle prove acquisite.

La giurisprudenza di
legittimità penale af-

ferma invece ora che
spetta al Pubblico Mini-
stero dimostrare  il cor-
retto funzionamento
dell'etilometro, la sua
omologazione e regolare
corretta sottoposizione a
revisione periodica. Tale
novità, peraltro con-
forme al principio di ca-
rattere generale
secondo cui spetta alla
pubblica accusa provare
i fatti costitutivi del
reato, si inserisce in un
nuovo indirizzo che ha
preso le mosse dalla
sentenza della Corte Co-
stituzionale n. 113 del
29 aprile 2015 in mate-
ria di autovelox, che ha
dichiarato la parziale il-
legittimità dell'art. 45,
co. 6, D. Lgs 285 del
1992, nella parte in cui
non prevedeva che tutte
le apparecchiature im-
piegate nell'accerta-
mento delle violazioni
dei limiti di velocità fos-
sero sottoposte a verifi-
che periodiche di
funzionalità e di tara-
tura, e che ha trovato
ulteriore e decisiva linfa
nella giurisprudenza

della Cassazione civile
(cfr. Sez. 6 civ., ord. n.
1921 del 21.1.19), se-
condo cui il verbale di
accertamento effettuato
mediante etilometro
deve contenere l'atte-
stazione della verifiche
strumentali richieste
dalla legge e l'onere
della prova del completo
espletamento di tali atti-
vità strumentali grava,
nel giudizio di opposi-
zione, sulla P.A. poiché
concerne il fatto costitu-
tivo della pretesa san-
zionatoria.

La giurisprudenza pe-
nale si allinea quindi ai
principi espressi dalle
altre Corti, in quanto, tra
l'altro, “in caso contra-
rio, si creerebbe un'evi-
dente ed irragionevole
distonia – e in partico-
lare tra i settori civile,
amministrativo e penale
– nella parte in cui
l'onere della prova del
funzionamento dell'etilo-
metro spetterebbe alla
pubblica amministra-
zione in sede civile e al-
l'imputato in sede
penale”.
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RAPINA IMPROPRIA 
E DuBBI DI COSTITuzIONALITA'

Ord. 9.5.2019 Tribunale di Torino, 
Sez. III penale (dott. P. gallo)

Con il provvedimento in oggetto, il Tribunale di Torino ha sol-
levato questione di incostituzionalità con riferimento al reato
di cui all'art.  628, comma 2, codice penale in quanto si por-
rebbe in contrasto con il principio di uguaglianza di cui all'art.
3 Cost, laddove prevede la medesima cornice edittale nel caso
di rapina propria e in quello di rapina impropria, così trattando
con la medesima severità condotte di diversa gravità ed al-
larme sociale. 

Il Tribunale ha rilevato che, nel caso della rapina impropria,
il fatto che la violenza segua alla sottrazione e non la preceda
(come invece nel caso della rapina propria), non possa essere
considerato un elemento irrilevante dal punto di vista crimino-
logico, quanto a struttura oggettiva del reato e intensità del
dolo e capacità a delinquere.

Inoltre, la norma in questione violerebbe il c.d. “principio di
offensività” di cui all'art. 25, comma 2, Cost.. Tale principio,
come è noto, implica la necessità di un trattamento penale dif-
ferenziato per fatti diversi e, a monte, la necessità di distin-
guere, in sede di redazione delle norme penali incriminatrici, i
vari fenomeni delittuosi per le loro oggettive caratteristiche di
lesività o pericolosità. Il nostro ordinamento, secondo il Tribu-
nale di Torino, non ha alcun bisogno della disposizione di cui
all'art. 628, comma 2, c.p., in quanto una prudente applica-
zione delle norme che disciplinano, da una parte le ipotesi di
furto, e dall'altra quelle in tema di violenza e minaccia, assi-
curano comunque un trattamento sanzionatorio equo.

In ultimo, il Giudice torinese ha ritenuto la norma in que-
stione contrastante con l'art. 27 Cost., in quanto il minimo
edittale previsto attualmente dal dettato normativo pari ad
anni 4 di reclusione (oltre la multa), soprattutto in caso di con-
dotte di lievissima entità, non può essere considerato una ri-

sposta sanzionatoria adeguata e proporzionata alla effettiva
gravità del reato commesso.

PARTICOLARE TENuITA' DEL FATTO: 
I PROVVEDIMENTI DEVONO ESSERE 
ISCRITTI NEL CASELLARIO, 
MA NON NEL CERTIFICATO PENALE

Cass., Sez. unite, sent. n. 38954, 
depositata il 24.9. 2019

Le Sezioni Unite della Suprema Corte di Cassazione nella
sentenza in oggetto erano state chiamate a risolvere il se-
guente contrasto interpretativo: «se il provvedimento di ar-
chiviazione per particolare tenuità del fatto a norma dell’art.
131-bis cod. pen. sia soggetto all’iscrizione nel casellario giu-
diziale ai sensi dell’art. 3, comma 1, lett. f), d.P.R. 14 novem-
bre 2002, n. 313».  

Il Supremo Collegio  ha affermato, con la sentenza in oggetto,
il principio di diritto per cui il provvedimento di archiviazione per
particolare tenuità del fatto ex art. 131-bis c.p. deve essere
iscritto nel casellario giudiziale, fermo restando che non ne deve
essere fatta menzione nei certificati rilasciati a richiesta dell’in-
teressato, del datore di lavoro e della pubblica amministrazione. 

Come è noto, infatti, l'art. 131 bis c.p. esclude la punibilità
per alcuni reati di modesto allarme sociale, quando per le mo-
dalità della condotta e per l'esiguità del danno o del pericolo,
l'offesa risulti di particolare tenuità e il comportamento risulti
non abituale.

Secondo la Corte di Cassazione, pertanto, l'iscrizione nel ca-
sellario giudiziale, anche nel caso di provvedimento di archivia-
zione, assolve esclusivamente alla funzione di memorizzazione
dell'adozione del provvedimento, indispensabile al fine di con-
sentire al circuito giudiziario l'immediata conoscibilità di
un'eventuale abitualità del comportamento e, così, poter ren-
dere concretamente operativo il relativo effetto ostativo.

Alcoltest: spetta al pubblico ministero
fornire la prova del regolare funzionamento
dell’etilometro, della sua omologazione e della
sua corretta revisione

di Marino Careglio

MASSIME PENALI  a cura di Roberto giordano

di Edda Barbero

BANCAROTTA DOCuMENTALE: 
OCCORRE IL DOLO SPECIFICO

Cass. pen. Sez. V, 
sent. 18.7.2019 n. 32001

Con la sentenza indicata in epigrafe la Su-
prema Corte di Cassazione affronta la proble-
matica relativa al differente atteggiamento
psicologico che contraddistingue le due fatti-
specie di bancarotta documentale fraudo-
lenta di cui all’art. 216 comma 1 n. 2) L.Fall.

In particolare i Giudici evidenziano che
l’omessa tenuta, la sottrazione o distruzione
dei libri e delle altre scritture contabili ri-
chiede, sotto il profilo soggettivo, il dolo spe-
cifico da ravvisarsi nel fine di procurare a sé
o ad altri un ingiusto profitto o di recare pre-
giudizi ai creditori. 

La sussistenza del qualificato elemento
soggettivo deve essere motivato in sentenza.

Per contro, ove le irregolarità nella tenuta
delle scritture contabili siano tali da non ren-
dere possibile la ricostruzione del patrimonio
e del movimento degli affari della società fal-
lita, è bastevole la prova del solo dolo gene-
rico consistente nella “coscienza e volontà” di
realizzare detta oggettiva impossibilità.

MASSIME PENALI  
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D
ue recenti sen-
tenze dei Tribu-
nali di Savona

(n. 111/19) e di Roma
(n. 7568/19)  hanno ul-
teriormente chiarito
quali sono gli oneri che
permangono comunque
a carico del condòmino
che si distacca dall’im-
pianto di riscaldamento
condominiale.

Premesso che, come
ribadisce la sentenza del
Tribunale di Roma, il
condòmino può legitti-
mamente rinunciare
all’uso del riscalda-
mento centralizzato e
distaccare la sua unità

dall’impianto comune
senza necessità di auto-
rizzazione o approva-
zione degli altri
condòmini, entrambe le
menzionate decisioni ri-
chiamano la nota distin-
zione tra consumi
volontari (cosiddetti
consumi effettivi) e con-
sumi involontari. Questi
ultimi sono quelli indi-
pendenti dall’azione
dell’utente e, cioè, legati
principalmente alle di-
spersioni di calore della
rete di distribuzione, ai
consumi relativi alle
parti comuni ed ai costi
per la manutenzione e

gestione dell’impianto.
Quindi, anche il con-

dòmino distaccato o
che, comunque, non
usufruisce del riscalda-
mento, deve continuare
a contribuire alle spese
per i consumi involon-
tari, dal momento che,
altrimenti, vi sarebbe un
incremento dei costi so-
stenuti dagli altri condò-
mini, con la
conseguenza che ver-
rebbe meno una delle
condizioni essenziali per
il distacco, richieste
dall’art. 1118 c.c.

occorre infatti consi-
derare che anche coloro
che non scaldano la
propria unità benefi-
ciano di fatto degli ef-
fetti della dispersione
del calore erogato nelle
unità contigue ed inoltre
la messa ed il manteni-
mento in funzione del-
l’impianto centralizzato
comporta l’immissione
di acqua calda non solo
nelle tubazioni e nei ra-
diatori interni alle unità
immobiliari ma anche
nelle tubazioni comuni.

Ma le sentenze in og-
getto statuiscono che
anche ulteriori costi
debbano essere ripartiti
tra tutti i condòmini,
anche quelli distaccatisi
dall’impianto, tra i quali
le spese derivanti dal-
l’incarico a professioni-
sti chiamati a dare
attuazione al D.lgs. n.
102 del 2016 (com’è
avvenuto nei casi esa-
minati) quali le spese
per la messa a norma
dell’impianto, le spese
del progettista, del-
l’eventuale direttore la-
vori, del tecnico per i
calcoli della UNI 10200.

Ed inoltre, sempre in
tema di sopportazione
dei costi di professioni-

sti e consulente tecnici,
la sentenza del Tribu-
nale di Roma pone pro
quota anche a carico del
condòmino che ha legit-
timamente operato il di-
stacco dall’impianto di
riscaldamento, le spese
delle consulenze tecni-
che d’ufficio espletate
nel processo sulla base
della considerazione che
l’accertamento dell’as-
senza di pregiudizi al-
l’impianto derivanti dal
distacco e la determina-
zione della quota di

contribuzione alle spese
di gestione presuppo-
neva gli accertamenti
tecnici eseguiti per la
prima volta e nel pieno
contraddittorio, solo in
sede giudiziale

Sarà dunque necessa-
rio valutare attenta-
mente la convenienza
della operazione di di-
stacco dall’impianto di
riscaldamento condomi-
niale alla luce della
menzionata giurispru-
denza oltre che della
normativa vigente.

Il distacco dall’impianto di riscaldamento
può costare molto caro

di Laura Peyra

FINALMENTE uN PO’ 
DI ChIAREzzA SuLL’INTERRuzIONE 
DELLA PRESCRIzIONE 
NELLA gARANzIA 
PER VIzI DELLA COSA

di Cristina zaccaria

Cass. Civ., Sezioni unite, 
sent. 11.7. 2019 n. 18672

Le Sezioni Unite Civili della Suprema Corte
di Cassazione, con la sentenza n. 18672/2019
hanno risolto un importante contrasto riguar-
dante il valore della denuncia dei vizi riscon-
trati dal compratore nel bene acquistato.

L’acquirente infatti è tenuto a denunciare,
entro otto giorni dalla scoperta, i vizi del bene
al venditore ed, entro il termine di un anno
dalla consegna del medesimo, deve iniziare la
causa per ottenere la riduzione del prezzo o la
risoluzione del contratto a causa dei vizi la-
mentati.

Qualora la causa non sia iniziata nel termine
di un anno dalla consegna del bene il diritto
dell’acquirente è prescritto.

Con la sentenza indicata le Sezioni Unite
hanno stabilito che la lettera raccomandata
con la quale il compratore comunica/denuncia
al venditore i vizi riscontrati è idonea ad inter-
rompere anche il termine annuale per iniziare
la causa: ciò sta a significare che il termine di
un anno inizia a decorrere nuovamente da
quando il venditore riceve la contestazione dei
vizi.

Nella parte motiva della pronuncia indicata
viene evidenziato che da quando il venditore
riceve la contestazione dei vizi deve attivarsi
per risolvere la questione e la risoluzione
adottata dalle Sezioni Unite deve essere in-
tesa come incentivo a definire la vertenza in
via stragiudiziale.

IL MANTENIMENTO AI FIgLI 
ANChE TRENTENNI 
E’ DOVuTO SE IL guADAgNO 
NON CONSENTE 
L’AuTOSuFFICIENzA ECONOMICA

di Chiara Cogno

Co. Cass. ord. 17/7/2019, 
n. 19135/2019

La Suprema Corte ha rigettato il ricorso con il
quale il padre impugnava la decisione dei giudici
di merito che lo condannava a corrispondere il
contributo nel mantenimento alla figlia tren-
tenne, avvocato.

Nel caso di specie infatti la Corte d’Appello
aveva accertato che la ragazza, completato il
percorso di studi e iniziata l’attività professio-
nale, percepiva introiti che non la rendevano
economicamente autosufficiente, ovvero aveva
rigorosamente espletato quegli accertamenti di
fatto sulla situazione della giovane professioni-
sta con riguardo alla complessiva condotta per-
sonale tenuta.

Nel confermare l’obbligo del padre al versa-
mento dell’assegno mensile la Corte di Cassa-
zione ha rammentato che tale obbligo non può
essere protratto oltre ragionevoli limiti di tempo
e misura e dunque il ricorrente avrebbe potuto
riproporre la domanda di revoca del contributo
all’esito del presumibile raggiungimento da
parte della figlia di un livello reddituale tale da
consentirle l’indipendenza.

Tribunale di Roma, 25/6/2019, 
protocollo n. 9105

I
l Tribunale di Roma ha pubblicato le
nuove tabelle per il calcolo del danno
biologico valide per il 2019, nono-

stante più volte la Corte di Cassazione
abbia dichiarato che le tabelle da utiliz-
zare per il calcolo del danno biologico
sono quelle di Milano. Ed anche que-
st’anno resta la differenza con le tabelle
di Milano, i cui importi sono inferiori.

Una delle principali novità è la previ-
sione di una specifica tabella per la liqui-
dazione del danno non patrimoniale
riflesso a favore dei congiunti della vit-
tima, ovvero il danno consistente nello

sconvolgimento dell’esistenza, rivelato da
fondamentali e radicali cambiamenti dello
stile di vita, nonché nella sofferenza inte-
riore derivante dal venir meno del rap-
porto parentale. Trattasi di danno non
patrimoniale iure proprio del congiunto il
quale è ristorabile in caso non solo di per-
dita ma anche di mera lesione del rap-
porto parentale. Tale voce di danno,
secondo il Tribunale di Roma, comprende
sia il danno morale (inteso come dolore e
patimento) sia il danno dinamico-relazio-
nale (inteso come modificazione peggio-
rativa delle relazioni di vita). Per ciascuna
delle suddette componenti del danno
viene previsto un diverso importo: 1) un
importo per il danno “interiore”; 2) un im-

porto per la presenza del diritto all’assi-
stenza per il congiunto. Quest'ultimo si
concretizza o attraverso sussidi pubblici
(ad esempio, l’indennità di accompagna-
mento), o attraverso il riconoscimento del
risarcimento per la fruizione di un’assi-
stenza per il futuro. Inoltre, sempre con
riferimento a quest'ultima componente di
danno, si precisa che tale voce di danno
spetta solo al congiunto che sia effettiva-
mente gravato dall’obbligo di assistenza
del danneggiato. 

Naturalmente, i valori indicati nelle ta-
belle non sono tassativi ma, al contrario,
restano soggetti alla personalizzazione del
danno, che il Giudice dovrà applicare esa-
minando il caso concreto.

Spetta il risarcimento ai congiunti di chi ha riportato gravi lesioni 
di Chiara Cogno
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